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attività 
Ora, per ricordarti questo insegnamento, costruisci con un po’ di das 
il corpo di un porcospino; con degli stuzzicadenti rotti  a metà fai gli 
aculei e con dei chiodi di garofano o dei granelli di pepe fai gli 
occhietti. 
Quando è asciutto appoggialo su un 
cartoncino sul quale avrai scritto “anch’io so 
difendermi!” 

 
 

 
LAURA 

Ciao, io sono Laura! Ho 7 anni e ho appena iniziato la 1° 
elementare. Quest’anno che ho iniziato la scuola mi sento “grande” 
ed anche la mamma mi  tratta da “grande” e mi dà maggiori 
responsabilità. Lei lavora tutto il giorno e qualche volta capita che 
quando torna dal lavoro debba andare a fare la spesa al negozio qui 
vicino. Quest’anno, se il tempo è brutto o fa freddo,  mi lascia a casa 
da sola  dopo avermi fatto tante raccomandazioni. Non era mai 
successo niente di speciale quando ero a casa da sola… fino a ieri. 
Ieri infatti mentre vedevo la televisione è suonato il campanello della 
porta ed un signore mi ha detto : ”Signora per favore mi apre, sono 
un operaio dell’ AciGas devo fare un controllo sull’impianto: hanno 
segnalato una perdita di gas! C’è pericolo di esplosioni!”. Io 
ricordavo che la mamma mi aveva detto di non aprire agli sconosciuti 
però in questo caso avevo molti dubbi: mi sembrava una cosa grave 
quella che mi stava dicendo quel uomo. ero preoccupata ed ho dovuto 
pensarci un momento prima di rispondere… 



attività 
Cosa faresti tu al posto di Laura ? 

colora il fumetto con il tuo pensiero 
 
 
 
 
 
 
 

Apro allo 
sconosciuto

Dico che la mamma è 
occupata e gli chiedo 
di passare più tardi 

 
 
 
 
 
 
 

Non apro ma mi 
siedo dietro la porta 
e piango per la 
paura

Dico che in casa 
non c’è nessuno 
e che non posso 
aprire la porta

 
… Dopo aver riflettuto ho tratto un bel respiro e ho deciso di 
rispondere “Mi spiace ma la mamma è in bagno e adesso non può 
venire ad aprire. Vieni più tardi”. Poi ho chiamato la mamma al 
cellulare e le ho raccontato cosa era successo. Lei è tornata subito a 
casa, mi ha abbracciato forte e mi ha detto che mi ero comportata 
benissimo! 
 
Ora, dopo aver letto tutta la storia, scrivi nel 
fumetto cosa risponderesti tu ad uno sconosciuto che 
ti chiede di aprirli  

 

 
 



 FABiO : a casa da solo  
Ciao io sono Fabio il tuo compagno di scuola. Volevo raccontarti 
cosa mi è successo ieri quando mia mamma mi ha lasciato a casa da 
solo per portare mia sorella all’allenamento di pallavolo. Stavo 
giocando alla PlayStation quando è suonato il telefono. Ho detto: 
“ Pronto chi parla? …No, la mamma non c’è. E’ andata ad 
accompagnare mia sorella a pallavolo…. No non c’è neanche il 
papà ma io ho 9 anni, sono grande e so stare a casa da solo… 
No, non ho paura sono abituato: mamma ci va tutti i martedì in 
palestra!Poi non sta via tanto di solito per le cinque ritorna. Se 
vuoi parlare con lei chiama fra mezz’ora. Ciao.” Quando la mamma 
è tornata le ho riferito tutta la conservazione ma lei mi ha detto che 
non avevo risposto bene al telefono: avevo dato troppe informazioni ad 
uno sconosciuto. Riesci ad indovinare quali informazioni 

ho dato allo sconosciuto senza volerlo?  La mamma mi 
ha poi spiegato che se sono a casa da solo e suona il telefono devo 
dire che lei è impegnata e non può rispondere, di richiamare più tardi 
ma non devo mai dire che sono solo. Mi ha spiegato anche come 
fare una telefonata ad un numero di emergenza se accade qualche 
cosa di particolare: occorre sempre parlare con calma e dire il proprio 
nome e cognome, l’indirizzo e il numero di telefono e raccontare in 
poche parole cosa è successo e quante persone sono coinvolte. Ora ho 
capito bene e la prossima volta non sbaglierò più! 
 

attivita’ 
Simula una telefonata in un caso di emergenza, chiedi 
a mamma o papà di rispondere al telefono come se fossero 
un operatore di una centrale di emergenza della polizia o del 118.  
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MASSiMiLiANO : Mi sono perso! 
Che spavento ragazzi! Oh scusate mi presento : sono Massimiliano, 
ho 8 anni e sono appassionato di video giochi. Quando vado all’iper 
mercato a fare la spesa insieme ai miei genitori mi fermo sempre al 
reparto di elettronica ed intanto che loro fanno la spesa io gioco alle 
console. Ieri mi ero così appassionato alla corsa di macchine alla 
quale stavo giocando che quando la gara è finita mi sono accorto che 
fuori era venuto buio. Per un momento ho pensato che i miei genitori 
si fossero dimenticati di me e mi sono allontanato dal reparto per 
cercarli ma l’ipermercato era molto grande e non li ho trovati. Allora 
ho avuto paura e per un momento non ho più saputo cosa fare; poi 
mi sono ricordato delle parole della mamma “Se ti perdi vai ad una 
cassa e dillo alla cassiera”. Bene: trovare una cassa è stato 
facile!Mi sono rivolto alla cassiera e lei ha fatto venire subito una 
signorina molto gentile che ha chiamato i miei genitori 
all’altoparlante. Sono arrivati subito e sono stato proprio felice di 
vederli.  

FRANCESCA : Mi sono persa! 
Ciao, sono Francesca.Io ho 9 anni e la cosa che mi piace di più è il 
mare. Sono felicissima quando arrivano le vacanze e posso andarci 
con la nonna. Prendiamo un ombrellone ed una sdraio sempre agli 
stessi bagni, peccato che non siano mai vicino al mare ma in quarta 
o quinta fila. Io amo stare in spiaggia tutto il giorno: ci sono mille 
giochi da fare in spiaggia ma quello che preferisco è giocare con la 
palla gonfiabile. La scorsa estate però, mentre giocavo con una mia 
amica,il vento ha fatto volare via la nostra palla: io l’ho rincorsa ma 
prima di riuscire a raggiungerla ho dovuto correre parecchio e quando 



finalmente l’ho presa mi sono accorta che non sapevo più dove si 
trovava il mio ombrellone. Mi sono incamminata indietro ma non 
sapevo quanto avrei dovuto camminare per fortuna ad un certo 
punto ho visto l’alta sedia del bagnino e ho capito che dovevo 
rivolgermi a lui per farmi aiutare. Quando l’ho raggiunto ho 
trovato lì anche la nonna che non avendomi più vista si era rivolta 
anche lei al bagnino per avere aiuto. Quando mi ha visto mi è 
corsa incontro, mi ha abbracciato e mi ha detto che avevo fatto la 
cosa giusta andando dal bagnino. 

 
attivita’ 

Colora il percorso che devi fare per raggiungere la persona che era 
con te al supermercato 
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Rosalinda : un bullo a scuola 
 
Ciao, sono Rosalinda ho 8 anni e frequento la terza elementare.  
Mi è sempre piaciuto andare a scuola perché avevo molte amiche e 
delle maestre simpatiche. Quest’anno però ho una nuova compagna di 
banco che è molto dispettosa. Appena può prende i miei pastelli e 
rompe apposta tutte le punte. Non sembra un gran dispetto ma 
succede spesso e quando la maestra ci assegna il compito di colorare 
la scheda io impiego più di tutti gli altri perché prima devo temperare 
tutti i pastelli.  
Una settimana fa la maestra mi ha sgridato perché non avevo finito 
in tempo di colorare e mi ha detto “Rosalinda devi essere più veloce 
ed i pastelli devi temperarli a casa!” Io ho cercato di spiegare 
“Maestra, è colpa di …” ma “BANG” il compagno del primo 
banco ha fatto cadere una pila di quaderni sul pavimento e la 
maestra non mi ha sentito.  
Io sono rimasta malissimo e non volevo più andare a scuola: al 
mattino non volevo alzarmi dal letto e piangevo sempre quando 
dovevo uscire per prendere il pulmino.   
Dopo qualche giorno, una mattina mia mamma mi ha preso in 
braccio e mi ha chiesto di spiegarle cosa mi stava succedendo.  
Io le ho raccontato tutto e lei mi ha tranquillizzato dicendo che 
avrebbe risolto il mio problema.  
Così è stato: alcuni giorni dopo la maestra mi ha cambiato 
compagna di banco ed ora la scuola mi piace come prima. Ho capito 
che se ne parlavo subito con la mamma o con la maestra non avrei 
passato dei giorni così brutti!  



Osvaldo e Simeone: un bullo a scuola 
 

Ciao, siamo Osvaldo e Simeone, frequentiamo la quarta elementare e 
siamo grandi amici, ci piacciono gli stessi giochi e amiamo gli stessi 
fumetti. Noi cerchiamo di stare sempre insieme e a scuola, 
all’intervallo, andiamo anche in bagno insieme per poter ridere e 
scherzare. Lo scorso anno però c’è stato poco da scherzare durante 
l’intervallo perché quando ci recavamo in bagno trovavamo sempre un 
bambino più grande che con fare minaccioso ci diceva “Domani 
portatemi le vostre merende altrimenti vi chiudo in bagno e non vi 
faccio più uscire!” Noi non sapevamo cosa fare ma l’idea di 
rimanere chiusi in bagno ci faceva paura e poi in classe si raccontava 
che fosse già successo a qualcuno. E così per qualche settimana 
all’intervallo all’ingresso dei bagni gli consegnavamo la merenda. Un 
giorno il compagno di banco di Simeone gli ha chiesto “Non vedo 
più quell’focaccia che ti portavi sempre per merenda, che fine ha 
fatto? Sei a dieta?” A quel punto Simeone gli ho raccontato tutto 
raccomandandogli di non dirlo a nessuno. Il suo compagno però 
qualche giorno dopo ne ha parlato con la maestra e in seguito lei si 
è rivolta a tutta la classe dicendo che aveva saputo che alcuni 
bambini si mostravano prepotenti con i compagni, che questo non 
doveva accadere più e che chi avesse visto o subito episodi di quel 
genere doveva parlarne a lei. Da quel giorno in effetti non è più 
successo niente di brutto, e ora quando andiamo in bagno troviamo 
sempre una bidella “di guardia” . Simeone in un primo momento si è 
arrabbiato quando ha capito che il suo compagno aveva svelato alla 
maestra il suo segreto ma poi ha compreso che lui aveva fatto la cosa 
giusta. Adesso siamo diventati tre amici inseparabili ! 
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Ambra : per strada 
 

Ciao, sono Ambra. Ho 10 anni e frequento la 5°elementare. Poiché 
ormai sono grande la mamma mi fa andare e tornare da scuola da 
sola. Di solito faccio la strada con Carla , la mia migliore amica 
che abita vicina a me. Ieri pomeriggio però era ammalata e sono 
tornata a casa da sola anche se, essendo inverno, era quasi buio 
quando sono uscito da scuola. Ero quasi arrivata a casa quando una 
macchina mi si è avvicinata e un ragazzo ha abbassato il finestrino e 
mi ha detto “Sai dirmi come faccio ad arrivare alla farmacia? ” Io 
conoscevo la strada e ho pensato di rispondergli perché questo mi 
faceva sentire molto “grande”. Stavo per parlargli quando ho capito 
che proprio perché ero grande dovevo riflettere prima di parlare e mi 
sono ricordata che la mamma mi aveva detto che gli adulti se hanno 
bisogno di informazioni si rivolgono ad altri adulti e non ai bambini.  
Così non ho risposto, ho affrettato il passo e correndo ho fatto 
l’ultimo pezzetto di strada fino al portone dove la mamma mi stava 
aspettando; mi sono precipitata tra le sue braccia sicura di aver fatto 
la cosa giusta.  
 
 

ti è mai successo di trovarti in una situazione simile a 
questa? E se il ragazzo avesse aggiunto …  

”Ho fretta: è un’emergenza! Mia mamma sta male ! La farmacia 
del mio paese era chiusa e ho dovuto venire qui ma non conosco il 
posto: puoi salire e farmi vedere la strada, per favore.”  
Cosa avrebbe dovuto fare Ambra? Avrebbe dovuto 
cambiare il suo atteggiamento visto che era un caso di 
“emergenza”?  
 
Racconta ad un adulto questa storia poi discutete 
insieme delle tue  scelte. 



Quaderno rischio_Layout 1  16/10/09  14:32  Pagina 29



Quaderno rischio_Layout 1  16/10/09  14:32  Pagina 31



CARLO : al parco 
 

Ciao, sono Carlo ho 9 anni. Sono un campione di calcio e gioco in 
una squadra del mio paese. Ieri è stato il mio compleanno e nel 
pomeriggio sono andato a trovare i miei cugini, Luigi ed Andrea, che 
vivono in un altro paese, proprio vicino ad un bel parco dove i nostri 
genitori ci lasciano andare a giocare. Ho portato da casa il mio 
pallone nuovo e con i cugini sono corso al parco a giocare. Ad un 
certo punto della partita Luigi, che è un po’ uno sbruffone e vuol 
fare vedere che il campione è lui, ha tirato una pallonata fortissima. 
Il pallone ha mancato la porta ed è rotolato, sul terreno in discesa, 
molto lontano dal campo. Io ho corso e l’ho visto atterrare in un 
cespuglio di rovi; quando l’ho raccolto mi sono reso conto che non era 
più gonfio come prima. Ero lì, immobile, dispiaciuto per la fine della 
mia palla, quando mi si è avvicinato un signore con un grande 
sorriso che mi ha detto “Mi spiace per il tuo pallone, sembrava 
proprio nuovo! Se vieni con me ne ho uno in macchina e posso 
regalartelo: così potrai continuare a giocare.” Mi ha fatto una 
carezza e mi ha porto la mano ma il suo modo di fare a me non è 
piaciuto anche se mi parlava con gentilezza. Allora ho mollato il 
pallone e sono corso via più forte che potevo gridando come un pazzo: 
la gente nel parco si è voltata a vedere cosa succedeva e ho visto 
l’uomo scappare via velocemente. Raggiunti i miei cugini e ho 
raccontato loro cosa era successo Luigi mi ha chiesto scusa e mi ha 
detto che sua mamma glielo dice sempre che non ci si deve allontanare 
da soli ma sempre insieme ad un amico. Che bella regola! Stare 
insieme è più sicuro  ed anche molto più divertente!  



FRANCi :  al parco 
 

Ciao, sono Franci. Ho sei anni e il giorno che preferisco è il 
martedì quando la nonna mi porta ai giardinetti. Lì ho 
appuntamento con le mie due migliori amiche ed insieme giochiamo 
sugli scivoli e ci arrampichiamo sulla casetta di legno. Noi siamo 
molto amiche ma qualche volta litighiamo perché siamo gelose una 
dell’altra. Ieri, per esempio, ad un certo punto Margherita si è 
arrabbiata per una sciocchezza e mi ha detto “Basta, sono stufa! 
Da adesso non sei più mia amica!” Io ci sono rimasta malissimo e 
mi sono allontanata piangendo; poi mi sono nascosta dietro una 
pianta, seduta sull’erba, sperando che lei venisse a cercarmi. Lei non 
è arrivata ed invece è comparsa una signora sorridente che mi ha 
detto “Oh povera piccola, non piangere! Hai litigato con le tue 
amichette?” Io, che ero molto triste, le ho raccontato quello che mi 
era successo e la signora allora mi ha allungato una caramella ed ho 
aggiunto: “Se mi accompagni alla macchina ti darò un bel regalino 
per Margherita, ne ho proprio uno che le piacerebbe e così 
tornerebbe ad essere tua amica!” A me sembrava una buona idea ma 
quando mi sono alzata ho visto la nonna arrivare di corsa, 
nonostante la sua età, e la signora allontanarsi velocemente. La 
nonna era molto spaventata, mi ha abbracciato e poi mi ha spiegato 
che non mi devo mai allontanare senza prima avvisarla e che non 
bisogna dar retta agli sconosciuti, anche se sembrano molto gentili o 
ci vogliono fare dei regali, perché possono avere cattive intenzioni. 
Vedere la nonna così spaventata mi ha fatto capire che avevo corso 
un vero pericolo e perciò ho prestato molta attenzione alle regole che 
mi stava dando: non le dimenticherò più! 
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TOBiA: in sala giochi 
 

Ciao, sono Tobia e ho 10 anni, amo le macchine e sono un tifoso di 
Schumacher: da grande vorrei fare il pilota di formula uno. La 
scorsa estate questa passione mi ha fatto finire in seri guai. Ora vi 
racconto.  
Ero al mare con i miei genitori e mio fratello e tutte le mattine 
insieme andavamo al bar di fronte alla casa che avevamo affittato a 
prendere le brioches per la colazione. Il bar aveva anche una saletta 
dove c’erano dei giochi elettronici ed uno di questi mi piaceva un 
sacco! Era una postazione di guida con il volante e i pedali e se ti 
sedevi ti sembrava di essere davvero un pilota con le immagini della 
pista che ti scorrevano veloci davanti. I miei non mi davano mai i 
soldi per giocarci perché dicevano che era una “cosa da grandi” però 
mi lasciavano stare lì a guardare la demo che andava da sola. Dopo 
un po’ di giorni di vacanza un pomeriggio chiesi ai miei genitori di 
poter andare al bar da solo a comprarmi un gelato; sarei andato al 
bar, proprio davanti a casa e sarei tornato entro mezz’ora . La 
mamma mi fece le solite raccomandazioni e poichè il bar era vicino, 
mi diede il permesso. Io ci andai, presi il gelato ma fui attirato da 
un signore che giocava al video gioco che mi piaceva tanto: era 
bravissimo arrivava sempre primo! Quel giorno feci attenzione a non 
tornare a casa tardi altrimenti sapevo che non avrei avuto più il 
permesso di uscire da solo. La mia puntualità invece colpì molto la 
mamma che mi diede il permesso di rifarlo anche i giorni successivi. 
Incontrai di nuovo quel signore che giocava e che mi disse di 
chiamarsi Ugo. Io gli feci i complimenti per la sua bravura e lui mi 
disse: “Non vuoi provare anche tu a guidare?”. Io risposi che non 



avevo soldi ma lui mi rispose che non c’era problema e che mi dava 
lui le monete necessarie. Quel giorno feci solo una gara perché non 
avevo più tempo ma ci tornai anche i giorni seguenti e per poter 
giocare di più decisi di non mangiare più neanche il gelato. Ugo mi 
dava i soldi e mi diceva “Non c’è problema sono solo poche 
monete!Gioca che sei bravissimo!”. Dopo un po’ di tempo che lo 
incontravo al bar un lunedì mi disse “Mi spiace Tobia ma ho dei 
problemi di denaro e perciò mi devi rendere tutti i soldi che ti ho 
prestato sono 50 euro!” Cinquanta euro!Mi sembrava impossibile e 
poi io non avevo così tanti soldi! Glielo dissi ma lui mi rispose 
“Questi soldi mi servono o me li dai tu o li devo chiedere ai tuoi 
genitori. Altrimenti mi devi aiutare a guadagnarli.”  
Se i miei genitori l’avessero saputo si sarebbero arrabbiati molto, 
non mi avrebbero più permesso di uscire da solo e chissà quale altro 
castigo mi avrebbero dato! 
Gli spiegai questo e chiesi come avrei potuto aiutarlo a guadagnare i 
soldi che gli dovevo. Lui mi rassicurò dicendomi :”Stai tranquillo, 
sarà una cosa veloce, e arriverai a casa in orario e poi tutto rimarrà 
un segreto tra noi”. Mi disse di andare nel bagno del bar che era la 
porta lì vicino e di aspettarlo. Lui arrivò subito dopo, chiuse la 
porta e mi spiegò che dovevo togliermi tutti i vestiti perché mi 
avrebbe fatto delle foto nudo e che le avrebbe vendute per ricavarne i 
soldi che gli dovevo. Io non sapevo più che fare, mi vergognavo 
molto perché non mi sembrava una cosa normale quella che stavamo 
facendo però non sapevo che altro fare. Ugo finì in fretta di scattare 
le foto poi mi disse “Non ti preoccupare con queste foto hai saldato 
il tuo debito e domani potremo tornare a giocare insieme. 



L’importante è che questo rimanga un segreto fra noi e non lo 
sappia nessuno, soprattutto i tuoi genitori, giusto?….”   
Io tornai a casa in orario e mamma non si accorse di niente ma io 
non mi sentivo bene dentro e quando venne l’ora di andare in 
spiaggia dissi che non mi sentivo tanto bene e che volevo rimanere a 
casa. Mi chiusi in camera e trascorsi da solo il resto del pomeriggio. 
Quella sera però, quando venne l’ora della doccia, il papà mi  
accompagnò in bagno e quando mi disse “Su Tobia sbrigati a 
spogliarti è tardi stasera!” io pensai ad Ugo e non riuscii a non 
mettermi a piangere. Il papà mi prese in braccio e mi chiese cosa 
stava succedendo ed io fra le lacrime gli raccontai quel segreto cattivo 
che mi tenevo dentro e che mi aveva fatto star male tutto il giorno. 
Papà mi strinse forte e mi disse di non preoccuparmi che non avrei 
avuto nessun castigo perché mi ero già sentito abbastanza male e che 
ci avrebbe pensato lui a risolvere il tutto. Il giorno dopo non andai 
al bar al solito orario ma vidi dalla finestra arrivare  i carabinieri e 
portare via Ugo. Papà e mamma erano con me e mi dissero : 
“Ricorda Tobia che  i segreti cattivi, quelli che ci fanno stare male, 
vanno sempre svelati perché una volta raccontati non ci faranno più 
paura”. Ed io, fra le loro braccia mi sono sentito al sicuro!  
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OLGA : attenti all’orco 
 

Ciao, sono Olga. Ho 6 anni e ho un brutto segreto. E’ brutto 
perché mi fa star male, mi rende triste, mi torna sempre in mente. 
Non l’ho ancora raccontato a nessuno e questi sono solo i pensieri 
che confido al mio diario.  
- Caro diario, qualche volta i miei genitori devono uscire per un 
impegno di lavoro e si accordano con la babysitter perché si occupi di 
me. Così hanno fatto anche ieri sera ma poi è successo qualche cosa 
di diverso dal solito. Alle sette papà è rientrato dal lavoro insieme al 
suo collega Mario. In quel momento è suonato il telefono: era la 
babysitter che avvisava di essere ammalata e di non poter venire. 
Appeso il telefono papà si è mostrato molto preoccupato perché non 
poteva rinunciare all’impegno di lavoro che aveva insieme alla 
mamma ma non sapeva con chi lasciarmi. A quel punto Mario ha 
detto :”Non ti preoccupare, posso rimanere io con Olga: sai bene 
che a casa nessuno mi aspetta”. Papà ci ha pensato un momento poi 
si è convinto che era troppo tardi per trovare un’altra babysitter e 
così ha accettato ed ha ringraziato Mario invitandolo a mangiare 
con noi. Dopo cena mamma e papà mi hanno dato un bacio e sono 
usciti. Allora Mario mi ha detto “Dai Olga! Prima di andare a 
dormire facciamoci una bella partita a Uno” Così abbiamo fatto tre 
partite, io mi sono divertita molto e ho vinto tutte le volte. Poi 
abbiamo fatto un altro gioco in cui Mario faceva il verso degli 
animali ed io ho riso come una pazza. Alle 9.30 Mario mi ha detto 
“Adesso è ora di andare a letto: su, prendi il pigiamino e andiamo in 
bagno”. In bagno per prima cosa Mario mi ha fatto lavare i denti 
poi mi ha slacciato le scarpe da ginnastica. Infine mi ha aiutato a 



sfilarmi i pantaloni e la maglietta ma mentre lo faceva io sentivo che 
c’era qualche cosa di diverso da quando lo facevo con mamma e papà: 
sentivo le sue mani dappertutto e questa cosa non mi piaceva.  
Non capivo: era stato così simpatico Mario! Perché ora mi 
trattava così e mi faceva sentire così a disagio? Avevo fatto io 
qualche cosa di sbagliato? Quando finalmente fui in pigiama 
Mario mi accompagnò a letto. Io rimasi lì al buio senza riuscire ad 
addormentarmi. Ad un certo punto sentii la voce di papà e mamma 
che erano tornati e quella di Mario che diceva “ E’ una bambina 
bravissima ci siamo divertiti tanto insieme. Se avrete ancora bisogno 
di me chiamatemi mi farebbe molto piacere tornare ancora.”  
Caro diario, questo è successo ieri sera e ora non so che fare. Se lo 
dico ai miei genitori cosa penseranno? Mi crederanno? Mi 
sgrideranno? E se non lo racconto cosa succederà? Dovrò tenere 
questo segreto per sempre? Tornerà Mario un’altra volta e starò 
ancora così male? 

attività 
 

Prova ad immaginare due diversi finali per la storia, 
uno bello ed uno brutto e raccontali ai tuoi  genitori. 
Nello spazio qui sotto illustra quello bello. 



Quaderno rischio_Layout 1  16/10/09  14:32  Pagina 23



Quaderno rischio_Layout 1  16/10/09  14:31  Pagina 18



Quaderno rischio_Layout 1  16/10/09  14:31  Pagina 22



Quaderno rischio_Layout 1  16/10/09  14:32  Pagina 40



  
 



Quaderno rischio_Layout 1  16/10/09  14:32  Pagina 39



  

 


	Quaderno1_20.pdf
	21diritta.pdf
	22diritta.pdf
	23diritta.pdf
	24diritta.pdf
	25diritta.pdf
	26diritta.pdf
	27diritta.pdf
	28diritta.pdf
	29diritta.pdf
	31diritta.pdf
	32diritta.pdf
	33diritta.pdf
	34diritta.pdf
	35diritta.pdf
	36diritta.pdf
	37diritta.pdf
	38diritta.pdf
	39diritta.pdf
	40diritta.pdf



